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25 aprile: radici e futuro della nostra democrazia 
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A colloquio con Nilde Jotti 
-L'imperativo morale della lotta al 
nazifascismo - Questi trentacinque 

anni: le grandi conquiste e l'insidia 
conservatrice - Perché tra le 

nuove generazioni si manifesta 
sfiducia nella politica 

Come parlarne 
ai giovani? 

ROMA — Slide Jotti stava prepa
rando l'alt ra sera il discorso che farà 
questa mattina a Genova, per ij 35. 
della Liberazione. Le ho chiesto: co
me parleresti oggi ai giovani della 
Resistenza che a tan{i di loro sembra 
una cosa lontana, forse persino estra
nea'' 

« Anzitutto racconterei l'esperien
za della mia generazione che, set
tata dal fascismo nel cataclisma della 
guerra, dinanzi agli sconvolgimenti 
di una crisi senza precedenti che 
offuscava qualunque speranza per il 
futuro non solo del Paese ma anche 
individuale, arrivò alla politica. Pos
so fare un parado-so? Il nostro rifu
gio nel privato fu allora l'impera
ta o morale della lotta al narifa 
seismo, e la consapevolezza — ma
turata per me particolarmente con 
l'adesione al partito comunista — 
che anche la salvezza individuale 
passava attraverso il momento col
lettivo della politica ». 

— Già, ma oggi questa nozione 
della politica come agire e parlare 
a livello di grandi masse, sembra 
appannarsi... Cos'è successo secon
do te? 

« E' vero, tanti giovani guardano 
con diffidenza, e me lo dice anche 
l'esperienza che vivo a Montecito
rio, alle istituzioni democratiche. Vi 
è quasi l'accusa di non aver saputo 
cogliere e realizzare le speranze e 
tutti i frutti di quella grande sta
gione che fu la Resistenza. Ma dob-
biamo stare attenti ad evitare pa
ternalismi, rifiuti, sommari giudizi 
di condanna: sarebbe uno sbaglio 
grave considerare l'attesa e l'ansia 
dei giovani come puro ripiegamento, 
o addirittura chiusura in se stessi. 
Penso insomma che quel che suc
cede oggi sia anche frutto, certo tra
vagliato, di grandi lotte degli anni 
passati, non del fatto che siamo 
andati indietro ». 

— Che c'è, allora, al fondo di que
sta crisi dei giovani? 

« Intanto direi che nell'animo di 
molti di essi vi è un forte deside
rio, per molti aspetti inappagato, di 
giustizia, di pulizia, di moralità in
teriore, di vera libertà, di ugua
glianza, di pace tra gli uomini. Da 
qui un'ansia, una tensione che non 
è solo impazienza... ». 

— Che cosa, allora? 
«... E' un segnale, a volte espres

so in un linguaggio per noi diffi
cile a comprendere, che vi sono 
nella nostra società, nel nostro Pae
se, gravi questioni irrisolte». 

— Quali sono, per te, le quest'io 
ni decisive"* 

« Partirei dalla questione del la
voro. cioè della collocazione dei gio
vani nel mondo della produzione. 
E ciò non solo in termini di stabi
lità dell'occupazione e di salario, ma 
come contenuto del lavoro, come 
possibilità di esprimere la propria 

individualità e la propria creativi
tà. Questo è anche frutto di un rap
porto nuovo (ma non per questo 
risolto, tutt'altro) tra i giovani e la 
scuola e in genere il momento for
mativo. Vi è oggi una domanda: 
quale cultura, e per che cosa? Bi
sogna dire francamente che non ab
biamo saputo dare una risposta, non 
abbiamo saputo far vivere il nostro 
patrimonio culturale all'interno • dei 
problemi della civiltà che viviamo 
Anzi, in cer'i momenti è sembralo 
che la politica non riuscisse a go 
vernare questi processi ». 

— Ecco, forse tocchiamo una se 
couria questione: che cosa i giovani 
colgono di questo modello della po
litica? 

* I giovani sono portati oggi a 
coglierne gli aspetti più negativi. 
E non hanno tutti i torti. Al fondo 
vi è il fatto che la stessa crescita 
del Paese nei decenni passati è stata 
profondamente distorta e deviata 

sulla strada del consumismo piutto
sto che sul 'soddisfacimento di reali 
bisogni collettivi. Gli interessi di 
gruppi talora ristretti sono troppo 
spesso prevaisi sulla necessità di 
uno sviluppo equilibrato e program
mato del Paese, Accanto e a causa 
di questo, il ramificarsi della corru
zione e degli scandali mostra quasi 
quotidianamente in forme sempre 
più evidenti e sempre meno tolle
rate come momenti decisivi della 
vita pubblica siano intaccati da in
teressi inammissibili di chi arriva 
a mettere le mani sullo Stato ». 

— Questo, hai detto di recente, è 
un grave colpo che diamo ai gio
vani... 

* Certo, ne sono convinta, perché 
qui vedo un nodo decisivo. Guai in
fatti se le prime esperienze d'im
patto dei giovani con lo Stato e la 
società mettono in crisi e offendono 
i valori della fiducia e della mora
lità. Significa colpirli nei loro idea
li e disperdere un patrimonio che 
è invece interesse di tutti conser
vare, anche e proprio in nome del
l'esperienza di sacrificio, di lotta e 
di moralità nuova che fu la Resi-
stenza ». 

— Ma nella crisi giovamte c'è an
che il segno di quel che succede 
nel mondo. 

« Si, e forse avremmo dovuto par
larne già prima. Viviamo una fase 
di profonde trasformazioni Vi sono 
sommovimenti che riguardano interi 
continenti. Irrompono sulla scena 

della storia popoli e identità nazio
nali nuove. Mutano equilibri e an
che rapporti tra arce geografiche (li 
tenore di vita e di cultura assai di
verse. Il mondo allora non è più 
chiuso, e.non si ferma più ai con
fini del proprio paese. Ci hai fatto 
caso?, nelle stanze dei ragazzi 1 
poster sono immagini del mondo (e 
di "eroi" lontani), mai foto di una 
provincia, e raramente di uomini 
della nostra storia o della nostra 
cultura. Tutto ciò rimette in discus
sione, spesso sottovalutandoli, i va
lori delle libertà e della democrazia 
politica come si sono costruite nella 
vecchia Europa ». 

— Possiamo leggere tutti questi 
fatti —• lo chiedo proprio al presi
dente della Camera — anche attra
verso le lenti della Costituzione, o 
essa è uno strumento vecchio, su
perato? 

« Credo che il nucleo fondamen
tale della Carta nata dalla Resisten
za resti valido, e anzi contenga in 
sé la forza per fare superare al 
Paese la grave crisi che oggi vive, 
e per avviarlo a una profonda tra
sformazione. Semmai, il problema 
e che nei decenni passati il pro
cesso di attuazione dei suoi conte
nuti più significativi e più ricchi è 
stato bloccato da tenaci volontà con
servatrici, da colpevoli rinvìi, da in
teressate rinunce. Certo, questo noti 
significa che la Costituzione sia In
toccabile. Ma quel che conta è che 
il senso e l'impianto sostanziale re

sta profondamente valido, perché 
configura una democrazia moderna 
basata non sull'apporto di pochi, e 
nemmeno sulla delega ad una guida 
(illuminata o autoritaria che sia), 
ma sulla presenza delle grandi or
ganizzazioni dei cittadini nelle quali 
si esprime la dialettica degli indi
vidui e si forma il consenso. Unn 
democrazia basata sulla partecipazio
ne dei cittadini, insieme estrema
mente libera ed estremamente re
sponsabile ». 

— Non a caso il terrorismo ha 
cercato di colpire tutto ciò! \ 

« Si, ne parlerò più a lungo a 
Genova. Qui voglio dire che se oggi 

1 si apre qualche spiraglio non biso
gna però credere che tutto sia fini
to Anzi, sono convinta che proprio 
ora siamo nella fase più alta e im
pegnativa della lotta al terrorismo. 
Guai ad allentare la nostra tensio 
ne, ad abbassare la guardia di un 
solo centimetro, proprio ora che rac
cogliamo i primi risultati. Questi 
primi risultati non credo siano con
seguenza solo di norme più efficaci 
e di un rinnovato e tenace impegno 
delle forze dell'ordine e della magi
stratura. Certo, ci sono anche que
ste cose; ma c'è stata soprattutto 
la tenuta democratica che ha rea
lizzato un'offensiva che è arrivata 
all'interno stesso del terrorismo. 
Allora, gli appelli alla mobilitazio
ne, alla presenza nella fabbrica, nel
la scuola e in ogni posto di lavoro, 
con l'esercizio pieno e consapevole 
dei propri diritti, non sono state 
parole al vento ma hanno pesato e 
inciso profondamente. Anche tra i 
giovani ». 

Giorgio Frasca Polara 

Gli uomini armati 
di quella primavera 

Il grande moto insurrezionale che scosse le città dell'alta Italia: l'offensiva militare e la parte
cipazione del popolo — La resistenza operaia nelle fabbriche — I compiti della ricostruzione 

Nessuna « geometrica bel
lezza » nelle concitate ore del 
la insurrezione nazionale, nei 
giorni intorno al 25 aprile 
1945. Tutto era predisposto; 
c'erano dei bellissimi piani, 
elaborati dai cTfmandì piazza 
del Corpo Volontari della Li
bertà per ciascuna grande cit
tà italiana ancora occupata 
dai nazifascisti: Milano, To 
rino, Genova, Venezia, Bolo
gna. Ma, ha ricordato Egidio 
Liberti, allora membro del 
comando piazza di Milano, i 
partigiani non avevano com
plessivamente munizioni suf
ficienti neppure per mezz'ora 
di fuoco, mentre il piano ne 
prevedeva circa sei. 

E Alessandro Vaia, anche 
egli componente di quell'or
ganismo. sorride ironicamen
te quando gli si chiedono no
tizie di quel piano: belìo sì. 
ma tutto è andato in modo 
completamente diverso, in un 
intrecciarsi di iniziative spon
tanee. di ordini e contrordi
ni. di staffette che si perde
vano. di formazioni costitui
te all'ultimo momento e com
poste magari di partigiani im
provvisati. privi di ogni ad
destramento e armati, al me
glio. con mosc^^t» 91 res'd'io 
della guerra '15 '15. di colon
ne tedesche che avanzai ano. 
dei iavano. indietreggiavano 
facendo ampi giri per evita
re i posti di blocco di caria 

velina dei combattenti anti
fascisti. 

Un po' meglio andava l'ese
cuzione del piano generale 
messo a punto dal Comando 
generale CVL (composto da 
Cadorna. Longo e Parri), che 
faceva affidamento sui movi
menti delle formazioni di mon
tagna, già sperimentate in un 
anno e mezzo di g-ierrialìa. 
anch'esse gonfiatesi in prima
vera con l'arrivo di molti gio
vani ma più « inquadrate > e 
disciplinate. Ad esse fu af
fidato il compito di impedire 
i collegamenti tedeschi rivol
ti ad accerchiare le città, di 
difendere le centrali idroelet
triche di alta montagna e di 
scendere nelle grandi città a 
dare man forte agli insorti. 

Questi compiti furono tutti 
ottimamente svolti, sebbene 
tempestività e precisione aves
sero lasciato in più di un ca
so a desiderare. Ma se gli 
insorti di 35 anni fa avessero 
dovuto affidare sólo alle ar
mi, alla propria audacia e 
alla propria e preparazione 
militare » le sorti della libe
razione del Paese da un ne
mico possente e la speranza 
di vn mutnmentn profondo del
lo Stato che fosse segnato da 
un rapporto nuovo con il po
polo e le grandi masse, cer
tamente non sarebbero riusci
ti nell'intento. Anzi, avrebbe
ro fatto molto meglio a se
guire l'interessato consiglio 

| Oggi Narciso ha cinquantanni... 

MAKUNWAL^R 

UNCMLLO 
INFUGA 

"...il suo più maturo, 
il suo più bello, il suo miglior romanzo. 

SIJteich-Ranicki (Frankfurter ABgemtine) 

GARZAMI 

proveniente da più parti di 
aspettare le ben più potenti 
armi e la ben più accurata 
preparazione degli alleati an-
glo americani sotto la cui of
fensiva primaverile si era vol
to in ritirata l'esercito tede
sco attestato dall'estate pre
cedente sulla Linea Gotica. 

Il potere legale 
E certamente fu proprio 

questo, sul piano militare, 
l'evento decisivo di quelle gior
nate di aprile. Ma quell'eser
cito scalcagnato e disordinato 
aveva un altro compito, più 
profondo e duraturo: quello 
di affermare la dignità di un 

| intero popolo e il suo dirVto 
a decidere del proprio desti
no, anche di fronte agli al
leati e liberatori ». Le armi 
erano il prolungamento — in
dispensabile in stato di guer
ra (e quale guerra!) — di 
una politica, non si sostitui
rono (non potevano sostituir
si) ad essa. Quando il 4 apri
le il Comando generale CVL 
aveva osato intimare a tede
schi e fascisti e Arrendersi o 
perire ». sapeva di poter con
tare non sulla propria forza 
militare ma sidla debolezza 
politica e sull'isolamento mo
rale in cui era stato ridotto 
l'avversario dagli scioperi di 
massa, dalle agitazioni delle 
donne per il pane, dall'oppo
sizione dei contadini alle re
quisizioni di foraggio e bestia
me. dal superamento dei prin
cipali motivi di dissidio tra i 
partiti antifascisti in nome 
della lotta di liberazione, dal
le stesse atrocità commesse 
dai nazifascisti. E quando i 
rappresentanti del Cl*SAI rag
giunsero tra le sparatorie l'ar
civescovado di Stilano per in
contrarsi con il cardinale 
Schuster ti Quale cercava una 
via di salvezza per Mussolini 
non arerano dubbi, a qualun
que partito appartenessero, di 
rappresentare il potere sta
tale legale, internazionalmen
te riconosciuto dagli alleati. 
diretto da un governo di coa
lizione unitaria a Roma, e di 
dovere in nome di esso rifiu
tare qualsiasi trattativa al ca
po di un regime morto innati 
situilo per la coscienza della 
stragrande maggioranza del 
popolo italiano. 

L'esercito partigiano è un 
esercito volontario. Ma, m \ 

quei giorni, aveva una gerar- J 
chia, dei comandi, perfino del- j 
le uniformi — talvolta ridot
te ad una fascia tricolore al 
braccio — e dei gradi, che 
magari erano improvvisati. 
< autogestiti > e pronti a mu
tare nel giro di poche ore. E' 
un esercito vero non perché 
è stato accuratamente predi
sposto in covi clandestini ma 
perché rappresenta una nazio
ne. Solo così è possibile inten
dere la portata del compito 
più importante che si assun
sero gli insorti delle fabbri
che in quelle ore: la difesa 
degli impianti produttivi con
tro i tentativi tedeschi di di
struzione e smantellamento. A 
Milano e a Torino le autenti
che battaglie di quei giorni 
si svolsero intorno e dentro 
le maggiori fabbriche. Du
rarono ore con attacchi e 
contrattacchi. A Genova la 
pagina più gloriosa dell'insur
rezione fu la difesa degli im
pianti portuali già minati dai 
tedeschi. La classe operaia 
era in quelle ore in prima 
linea per interesse di classe 
e per interesse nazionale. 
Guardava avanti, al futuro: 
niente impianti, niente produ
zione: quindi niente lavoro. 
quindi neanche potere politi
co. Solo fame e dipendenza 
dallo straniero.' Dopo aver sa
botato per mesi — in alcuni 
casi per anni — la produzione 
rivolta ad alimentare la guer
ra d'aggressione fascista e 
imperialista, gli operai sape
vano che a quel punto era sul 
terreno della produzione di 
pace che si giocava anche U 
loro destino, sia personale che 
politico. 

Ma i protagonisti di quelle 
giornate concitate non furono 
solo i combattenti e le com
battenti in armi. A mezzogior
no del 21 aprile, mentre si 
sparava intorno alla Breda 
attaccata dai fascisti e per 
la città transitavano camion 
tedeschi in fuga verso nord 
e fatti segno a qualche schiop
pettata partigiana, la popola
zione di Sesto San Giovanni, 
soprattutto le donne, scese per 
le strade, espose tricolori al
le finestre ed ai balconi, cor
se a portar vettovaglie ai 
presidi nelle fabbriche. La 
memoria di chi ha vissuto 
quei momenti, nelle città co
me nelle campagne, corre al 
rapido formarsi di capannelli 
attorno alle pattuglie parli- i 

giane. già confuse sul da far
si e così ora anche impac
ciate da questi « civili » an
siosi di sapere, di vedere, di 
aiutare. Gran parte del popolo 
era là, coi partigiani. Era la 
loro vera arma vincente. 

Ma non tutto il popolo. Non 
solo da quelle gesta restava
no estranee grandi masse del
le campagne e di tante città 
meridionali e delle isole. Ma 
non mancavano anche al nord 
consistenti strati di piccola e 
media borghesia che quel gior
no non esultarono, anche se 
si sentirono sollevati anch'es
si dalla fine sia della guerra 
che dell'oppressione nazifasci
sta. Son si intenderebbero le 
difficoltà incontrate da allora 
in poi nell'opera di rinnova
mento autentico dello Stato 
se non si tenesse conto, più 
di quanto non accada anche 
in queste occasioni, delle divi
sioni profonde che. retaggio 
dell'Italia prefascista e fasci
sta. sussistevano nella socie
tà italiana una volta compiu
ta quest'opera quasi miraco
losa di indipendenza e di li
berazione nazionale. Ma cosi 
come essa era stata opera 
eminentemente politica, fon
data sugli interessi naziona
li e popolari, altrettanto poli
tica sarebbe stata, ed è, la 
battaglia per il rinnovamento. 

Il consenso 
Deposte le armi, ai primi 

di maggio del '45, rimase for
se a qualche partigiano l'il
lusione che riprenderle avreb
be potuto giovare a scorciare 
il tragitto. Ma si ritrovò ben 
presto Isolato e verdente. Le 
grandi masse di lavoratori si 
trovavano davanti un immane 
compito di ricostruzione ma
teriale e morale del Paese. 
per il quale occorreva fatica. 
pazienza, intelligenza', persua
sione e creazione di consen
so. Le armi sarebbero, in se
guito, divenute prolungamen
to di un'altra politica: di di
visione, di scontro, di repres
sione antioperaia e antidemo
cratica. O semplicemente lo 
strumento per i delitti dei cri
minali. 

Gianfranco Petrillo 

NELLA POTO: I tranviari mi
lanesi In armi praaldlana I 
dapoaitl 

I giorni della Liberazione tra memoria e cultura 

Gli eroi necessari 
di una «storia giusta» 

25 aprile. Sono appena tornato 
dall'aver portato i fiori, un maz
zo di garofani rossi, ai ragazzi fu
cilati al campo Giurìati di Milano. 
Sul muro si vedono ancora i segni 
dei proiettili. La loro età era t ra 
i diciotto e i ventidue anni. Le 
età tuttavia sono un fatto di cul
tura. Voglio dire che avere di
ciotto anni nell'inverno tra il 1944 
e il 1945 era" una cosa del tu t to 
diversa dall'averi! oggi. Poter esclu
dere dalla propria vita la possibi
lità di essere uccisi, anzi non avere 
mai questo pensiero, vuol dire essere 
ragazzi i n . un modo del tut to di
verso. Ma questo pensiero non si 
deve intendere come una « idea », 
ma come una forma di vita che ap
pare possibile perché . è connessa 
con le forme di esistenza degli al
tri , così che il pericolo diventa quo
tidianità. La vita distratta dei gesti 
ripetuti non c'è più, c'è la norma
lità dell'allarme. La propria vita 
ha qualcosa di precario e nello stes
so tempo la sua essenzialità diven
ta abitudine proprio perché è in 
pericolo, non è certa, e in questo 
spazio dell'incertezza diventa persi
no più facile decidere aualcosa con 
coraggio. 

Occorrerà una volta o l'altra cer
care di capire che il decidere non 
ha niente a che vedere con la fa
mosa via di Damasco che è la con
cezione neoplatonica della luce e 
nemmeno con il suo trasferimento 
nell'interiorità libera e razionale 
della volontà. Decidere viene da 
uno stato di necessità, ma non 
nel senso di un aut-aut; piuttosto 
dall'intreccio di numerosi stati di 
necessità: mìo padre dove è, sta 
per finire il riso, quale vestito met
terà mio fratello che continua a 
crescere anche in un inverno come 
questo, non si può lasciare che quel 
poveretto cada in mano dei tede
schi, qualche cosa da mangiare ci 
sarebbe ma costa troppo caro, è 
finita la legna per la stufa, con la 
tessera non distribuiscono più nien
te, hanno preso Pietro e non se ne 
sa più niente. E ' in questa pedago
gia materiale che può correre quel
lo che si chiama una idea, la liber
tà, il socialismo. L'idea diventa il 
riempimento-speranza di vuoti ma
teriali, essa interagisce in questa 
esperienza quotidiana, la chiama 
come qualcosa che si può trasfigu
rare in qualcosa di diverso. E ' es
sendo risucchiati in centinaia dì im
possibilità -che si decide qualche 
cosa. I filosofi dicono queste cose 
come destino e libertà. Ma io temo 
queste parole perché essendo trop-

Dedicato ai ventenni 
fucilati dai fascisti 
al campo Giurìati 

di Milano 
Il filo rosso che 
unisce gli eventi 

quotidiani, le piccole 
decisioni, al gesto 

glorioso della rivolta 
Nome di battaglia: 

Tom Mix 

pò imponenti generano un copione 
romantico, Ia^-recita storica di una 
filosofia, e quindi provocano un non 
sapere, annullano la memoria e in
ducono alla trascuratezza del quo
tidiano che è il solo terreno di se
mina: nessuno decide dentro la sto
ria ma in una sua vicenda che è 
simile a vicende degli altri. 

Per questo immagino i ragazzi fu
cilati al Giurìati non in una gloria 
filosofica ma in una sequenza di 
decisioni un poco opache, l'una tira 
l'altra fuori dal suo grigio, dette 
con parole scadenti, quasi dispetti 
duri alla accettazione delle cose 
come sono. Col tempo queste pa
role che hanno il peso dei gesti del 
corpo, la totalità e la caducità, si 
possono poi trascrivere con il lin
guaggio convenzionale del fare sto
ria. Ma in mezzo ci sono state quel
le raffiche e quelle morti . Credo 
che la gloria sia questo grigio, que
sta povertà, questo decidere insie
me in ambienti incerti, dare e ri
cevere ordini in un modo così cir
costanziato da parere che in gioco 
sia un'opera di difficile artigianato. 

Non ho conosciuto queste espe
rienze che vanno dalla vita quoti
diana di una grande casa operaia 
alla vita quotidiana della resisten-
?a. Sapevo fin da 'bambino quale 
era la casa di uno dei caduti, Vol-
nones, perché pareva un po' una • 
eccezione sociale in un ambiente 

dove lo « stile Novecento » del mo
bili invadeva i tre locali con cuci
nino dei piccoli borghesi dai sen
timenti delicati. E nel dopoguerra 
ho sempre^guardato quella casa co
me un luogo dal 'quale c'era da 
aspettarsi il nostro voto sicuro. Ma 
non vi ho mai conosciuto nessuno. 

Avrei dovuto andare a Baveno do
ve inaugurano una strada a un par
tigiano caduto che aveva come iio-
me di battaglia Tom Mix. C'era 
questo linguaggio da fumetti anni 
Trenta. Ma queste identificazioni 
con immagini popolarmente eso
tiche le conoscevo soprattutto nel
la provincia emiliana, qualcosa di 
fantasioso, scenico, un poco esibi
zionista, alla ricerca di un testo 
estraneo ai codici quotidiani, quindi 
quell'esibizionismo che la fa in fac-

. eia alla banda di conformisti. Per
sino una fanfaronata può essere 
una bella macchia, sul vestito do
menicale dei perbene. Queste cose 
devono essere filtrate nella scelta 
dei nomi, con un destino di allegria 
che era un interstizio avventuroso, 
un vissuto di gioco che non si vo
leva abbandonare. Credo che que
sta archeologia dei nomi andrebbe 
studiata bene in tutti gli elementi 
che la compongono. 

Per il res to c'è l'uso del 23 aprile 
come giudizio retto: è quanto dice 
oggi Scalfari e ha ragione, sono poi 
le stesse cose che ì partit i , tut t i 
insieme, hanno messo fuori a Mi
lano nel manifesto della ricorren
za; E' la storia « giusta ». la famosa 
attualità del senso del passato che 
non è mai sicura, conquistata de
finitivamente e forse in quest'ul
timo anno addirit tura meno che 
negli anni scorsi. Per quanto mi 
riguarda ho certamente questa fe
deltà spontanea. Ma ho più a fon
do una fedeltà archcolocica, minu
ta e struggente come di uno che 
ritorni sul luogo di una grande 
distruzione e da pìccoli segni che 
escono dalle rovine, un vaso, una 
macchina da cucire, una sedia, un 
ritratto, una cartella e un qua
derno di scuola, cerca di ritrovare 
un modo di vita, ì segni di una sof
ferenza e di un coraggio. Questa è 
la fedeltà più profondaTla storia che 
mi sono scelto e che credo conti
nuerò a vivere anche a rischio che 
— man mano che revsano gli anni 
e si moltiplicano gli addii — possa 
persino parere un segreto. 
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